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PROLOGO 


‘Tempesta sull’ oceano, e bagliori di folgori. Raffiehe impetuose di vento. 
È imminente la sera. 


POTERE - FORZA 


Vola il mio spirito insonne, i limiti varea del mondo, 
8’ inabissa ne’ vacui spazi ove ruotano gli astri: 
tutto racchindo e stringo col ferreo poter, con la forza, 
io l’ esistenze domino e 1’ universo avvivo! 
A un incessante moto costringo l ignava materia, 5 
e trasmutar mi piace gli innumeri aspetti e le forme; 
spingo agli oceani l’ acque e via le disciolgo in vapori, 
ardo nel fuoco, erompo dal fervido sen dei vuleani, 
impetuoso corro sui turbini e sullè procelle, 
è il mio respiro il vento, è la mia voce il tnono. 10 
Vola, vola, o mia forza, di te sol mi è dato gioire, 
spazia sovra le cose, agita il tutto e impera! 
Suscita il melodioso sospir che ne 1’ etere suona 
de la stanea materia cui il tuo poter fatica, 
eccita al corso i mondi e genera nuovi splendori, 15 
gli astri spenti sommergi in vortiei vivi di luce, 
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Vibri tu e godi a’ raggi fecondi del sole nascente 

se in tepido nimbo t’ espandi a eternare le specie, 

e ancor pulsi ai tramonti, proteso a l aurora futura; 

ribellione, lusinga, nei cuor degli umani tu balzi, 20 
entro l’inane lotta costringi 1’ angoscia immortale. 

O mia indomita forza, i tristi elementi travolgi 

nel fragor procelloso, scatena più oscura tempesta, 

e tra il crosciar dell’ onde, cui largo sovrasta lo scoppio 
de le folgori, i nembi t' aduna più gravidi attorno. 25 
E tu, o mare, battuto dal corso irruente de’ venti, 

fa? che il rombar tuo cupo ogni altro frastuono soverchi: 

di rinnovarsi è d’uopo, torpide, grevi cose! 

Va), tenebroso spirito, cui vano è resistere e opporsi, 

e compiaciti adunque, che il puoi, di quest’ orrido bello, 30 
e de la vita nuova dal convulso attrito sorgente! 


ELEMENTI 


Ne ?1 silenzio di un tempo, che ovunque regnava, e ne ombra, 
l’informe materia giacea nel tranquillo riposo, 

nè il Poter che ci affanna nel mondo era apparso, ma il tutto, 
non suseitato ancora, nel proprio embrione era assorto. 35 
Non ancora la luce, l’ amabile figlia del buio, 

era da noi balzata, leggiadra, a irradiare le cose, 

creatura d’ affanno, nel sen di natura pulsava. 

Si stendea la materia de 1’ essere immoto felice, 

nè il desiderio v' era, nè l'ansia protesa al futuro, 40 
quando il fiero dominio ne addnusse il Potere a destarei 

da l’invidiabil sonno! Or più non ci è dato ristare 

ne la serena quiete, chè, occulta, una forza ci sprona 

a rinnovate forme, al muover perenne che odiamo. 
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Oh, pur dolce tu n’ eri, o pace che allor ci accoglievi, 45 
interminata e prima, ne la calma origine nostra! 

Ma plachiamoei or via, che a traverso i nembi sospinti 

pel turbinar de letra, ne appare la fulgida sera. 

Non la vedete? Brilla tra nubi squarciate, trapassa 

l’impeto procelloso dei venti, e 8° acquietano l’ onde, 50 
e il Poter che ci afflisse già cade, e di lui non rimane 

altro che ricordanza, non altro che un’ eco lontana. 

Vien la sera, e con essa l'incanto e il vaghissimo oblio! 

fispero sgorga, e tutto dintorno un sopor si diffonde, 

si richiamano l’ ombre di là da 1’ opposto orizzonte. 55 
Oh, non mai così lene sentimmo discendere il giorno, 

mai del mar sì pacato il grave murmure udimmo! 

Vieni, o invocata sera! Tu ciò che perdemmo riporti, 

tu la cara illusione, la notte silente conduci! 


(Si propaga via via la sera pel cielo che si rasserena. Sorge dal cre- 
scente silenzio il canto marino). 


Coro 


L’ occhicerula sera, 60 
o sorelle, cantiamo, 

dai nostri gorghi uscendo 

facciam più lieti i cori: 

via, non ci udite? ella discesa è già! 

Su dai remoti abissi 65 
e dai sonanti scogli, 

da le plaghe deserte 

e dai morenti flutti, 


tutte qui convenite: 

l’ultima luee, ecco, tremando va. 
Anime de le cose, 

sorelle Ocetinine, 

col nostro amabil fiato 

e il penetrante spirito 

l universo seorriamo, 

chè il sol ci scioglie e 1’ etere 

ci trasporta lontano, 

indi per mille fiumi 

torniam nel mare onde la vita uscì. 
Senza tregua e riposo 

ne la nube e pei cieli, 

entro l acque e la terra, 
ovunque è il nostro spirito 

che il dolore raccoglie 

de le infinite cose, 

e nel mar lo disperde, 

l’ampio dolor da eni percosso è il dì. 
È stanco il vostro anelito, 

o virginee sorelle, 

del lungo errar, di questo 
immutabil destino? 

Ma poi nel mar che ci apre 

il suo materno seno, 

dolce è posar le cure 

e ricordar l’ affanno 

che ci affliggeva, e non incombe più. 
Onde ci è grato il canto, 

ormai sciolte di tema, 

a la tranquilla sera 

che le nubi disperse 
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75 


80 


100 


e la procella spense. 

Tutto è calma e silenzio 

ne’l chiarir del crepuscolo, 

e l’odiata Forza 

scesa è nel nulla, non ci offende più. 
Cantiam, cantiamo in coro, 
intrecciamo le danze, 

ed il mobile flutto 

segni il ritmo leggero! 

Éspero, che ne 1’ acque 

sciogli il fulgido crine, 

vaga stella d’ amore, 

la tua vivida luce 

fa’ che sorrida sempre a noi così! 
E voi, noti elementi, 

levate il vostro coro 

con noi, fate una voce, 

chè da un sol fato uscimmo. 
Risuoni il nostro canto 

ne l’abisso del mare, 

ne l’alto firmamento 

a salutar la notte: 

l’ala sua bruna su noi scesa è già! 
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AZIONE 


Li 


Palpita l’ultima chiarità del crepuscolo. Larga risonanza dell’ oceano. 
Prometeo, sull’ erta rupe solitaria, guarda il cielo ove appaiono gli astri. 


PROMETEO 


Qual suon, qual eco di soavi note 

alia ve” me? Quali profumi aspiro? 125 
Ampio sei tu, murmure insonne, 0 voce 

che il dolore lenisci e il pianto mio. 

O divo cielo, o riposante calma 

de la notturna tenebra, o infinito 

scintillare degli astri! alfin mi è dato 130 
il godere di voi. Che fu? Che avvenne? 

Calmati, o cuore, già la notte scende 

vasta, sovrana! dileguò il Potere.... 

oh, ch’ io non veda, non ricordi: troppo 

fu a me funesto il giorno. Tra le nubi 135 
e le félgori e i tuoni, ecco avanzarsi 

l’irto avoltoio, il grido suo copriva 
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immane rugghio dei marosi.... or basta, 
fu assai, cuor mio, ciò che provar dovesti! 
'T acquieta, ascolta: il palpitar frequente 
modera, frena l’ incessante angoscia 


e lira e il pianto e il disperar per sempre. 


Eeco, la notte, l' invocata notte 

l’ombra sua lieve sovra te distende: 
deh, ch’ io t' accolga tutta in me, serena 
pace che il senso e il desiderio plachi ! 
Ne l’ infinito murmure del mare, 

ob, come grato è risentir lontano 

l’eco morire de trascorsi affanni, 

e il frastuono del giorno!... Orsù ti leva, 
misero sguardo: l’ universo abbracci, 

tu, da ?1 costante anelito sospinto, 

tenti l’ignoto, e inuppagato torni 

donde movesti! oh, mio destino orrendo! 
Io, Titano che in me chiudo imperiosa 
brama di gioia, d’ infinito, io stretto 

su questa roccia, eternamente soffro! 

Ma dimentica, volgiti a ) immenso, 
sogna, cuor mio! Misteriosa notte, 

flebile susurrar d’ acque, leggero 

scorrer de ’1 vento, tremolio di stelle, 
ombra e riposo è intorno: a’ lor concili 
tornan le cose; ed io non poso io dunque? 
Più presso un canto sorge or più lontano, 
mi ritorna col vento, ora l’ ascolto 

per tutto, è un coro. 
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Coro 


«.. © odiata Forza 
scesa è nel nulla, non ci offende più. 


PROMETEO 


Deh, nel mio cuor discendi, o della notte 

vaghissimo sorriso, o armonioso 

suon d’innumeri voci! Eeco, un sol canto 170 
sorge dal mare, in me si ripercuote, 

l’esausto petto allevia, oh mia dolcezza! 

Laggiù s° è spento ) ultimo tremore 

del erepuscolo, è tenebra: m’ invia, 

Éspero, il raggio tuo, che rimirare 175 
sempre vorrei... 


Coro 


. 


... la tua vivida Inee 
fa’ che sorrida sempre a noi eosì! 


PROMETEO 


Pur voi ridite il mio tormento, o care, 

musiche voci, voi mi rispondete? 

Oh ebbrezza! io vivo? invidiato e grato 180 
corrisponder d’ affetti, alfin ti sento! 
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Arrenditi, mio cor, t' apri, ed accogli 

il grande coro delle cose, ed ama! 

Ama, t’accendi, anche se a te precluse 

il tuo dolore de ’1 sentir la via! 185 
Oh, non la chiuse, il so, che pur vorrei 

il tutto amare ardentemente: vive 

nel petto mio |’ inestinguibil fuoco 

che mi dilania sovra questa roccia. 

Ma da l’ amar non cesserò, dovessi 190 
a brano a brano, a goccia a goccia dare 

la mia carne, il mio sangue. Questo cuore 

non cederà al Poter: troppo è 1’ ardore 

ch’ io mi sortii, che in me tremenda lotta 

suscita e avviva. Or, come il mar, 8 acquieta 195 
anche l animo mio: se il dì soffersi, 

questo però m’ appaga e mi consola, 

Al lento suon che da l oceano sale 

io m’ abbandoni, e il grato inno si levi 

da me, pur io la voce mia profonda 200 
unir vo’ al coro... 


Coro 


... & Salutar la notte: 


l’ala sua bruna su noi scesa è già! 


NOTTE 


Con me, con me venite ne |’ etra diffusi silenzi, 
armonie ridestatevi, da V ali mie tacite uscendo, 





19 


dai miei riccioli d'ombra spirate, o fragranze, nel mondo, 205 
a ristorar le cose, a spargere ovunque l’ oblio. 

Voi stillando scendete dagli umidi cieli, o rugiade, 

astri, riscintillate ne le solitudini vostre, 

il mio regal corteggio a farmi più bello apparite! 

E tu cessa, se il puoi, quel fiero tuo grido, o Titano, 210 
e il tuo cupo lamento, chè il fosco avoltoio disparve: 

sorgi, e di me ti sazia, ti reco la mia voluttà! 


PROMETEO 


Oh Notte, oh Notte! tu sapessi il fuoco 
che mi consuma, il mio tormento, l’ ansia 
de l’ infinito, e incatenato io sono! 215 


NOTTE 


E non sai tu placarti? non forse io qui giunsi? deh, cessa ! 


PROMETEO 


Buona sei tu, ma da le piaghe aperte 

spiccia il mio sangue: lo lambisce il flutto 

e via lo reca, ritornando sempre 

senza mai tregua! mai d’ uscir non lascia 220 
il sangue mio, che tanto io non credeva 

queste vene potessero versarne. 
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NOTTE 


So quanto soffri e come sia grave a subire il dolore, 
ond’ io lieta sarei se ombra mia grata ti fosse. 


PROMETEO 


Grata mi sei, tu vieni a me invocata 1225 
sempre e soave. Oh sì, di quiete ho brama, 

e tu la rechi, e di goderla io spero. 

Ma troppo ancora è devastato e offeso 

I essere mio, già già precorro il tempo, 

e il nuovo giorno con orrore seruto. 230 
Torna il sozzo rapace, ecco, mi è sopra: 

il suo grido mi romba negli orecchi, 

e mi soffoca il battito dell’ ali... 

qui mi s' avvinghia, il rostro adunceo sbrana 

il petto mio piagato, lacerato... 235 
Notte, pietà! fa’ ch’ io di tutto oblii, 

dammi il balsamo tuo, dammi il riposo! 


Notte 


Io vorrei ben sopirti, e spegnere il tuo delirare 

nel lontano passato,ne la tua fanciullezza squillante. 

Vuoi ch'io ti dia’ incanto degli anni tuoi primi, e la gioia? 240 
Più non pensar, reclina il capo tuo stanco, socchiudi 

quelle palpebre enfiate dal pianto e dal troppo guardare. 
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PROMETEO 


La mia trascorsa vita mi ridona, 

ciò che sentii ch'io lo riviva, o Notte! 

L'anima mia rioda le perdute 245 
note di un tempo che lasciai, sospinto 

da la menzogna che m’ arrise, Oh, fammi 

risentire la madre, e il suo tepore 

che mi consoli da la lontananza, 

la sua musica voce...., e forse allora 250 
avrò riposo, fw che mi riveda 

con la pupilla estatica eh’ io m? ebbi! 


NOTTE 


Tutto che brami io reco, gioisco sol quando concedo, 

Jo sai tu? chè felice vorrei pur vederti, o Titano! 

Prendi, io ti do le pure, beate visioni di un tempo, 205 
le tue care speranze, le stibite gioie passate, 

armoniosi echi, che via dileguaron rimpianti 

sovra l'ardente palpito del cuore ehe amando ti affligge; 

e ti verrà co’l sogno la madre daccanto, ed allora 

risentirai la voce che i sogni ridenti moleeva, 260 
che t addormia soave su’l tepor del trepido seno, 

quando facile il sonno scendeva su gli occhi faneiulli. 

Certo, pago vorrei che fosse il tuo spirito allora, 

e che tanto potesse la tenebra mia taciturna. À 
Ecco, da te mi parto, io vado per tutta la terra 265 
a portare il ristoro da gli esseri tutti aspettato: 

l’ ombra mia ti rimane, ti resta la mia voluttà! 


PROMETEO 


Addio! tu parti, va’, conforta il mondo, 
o cara Notte! l'ombra tua m’ avvolge 
che tu mi doni: or più profonda è scesa. 
Sarà che in pace si raccolga alfine 
l’animo mio? potrò dimenticare? 
risalirà da le sorgenti estinte, 

a confortarmi, la mia scorsa vita? 
rivivrò? torna la speranza ancora? 

oh, sì, sperar lo voglio, e tu discendi, 
pace sovrana, che il creato abbracci. 
Scorrer mi sento per le vene un blando 
sentir: son io che vivo?... ecco, la Forza 
da me lungi è fuggita, l’ odiata 

Forza che mi tradì, che il generoso 
animo mio, con facili speranze, 

trasse a la cima del pensiero, ai folli 
allettamenti de l’ ignoto. Allora 

io mi credea d’ avere alfin raggiunta 

la desiata gioia, chè al mio sguardo, 
sempre più teso a l'alto, si scopriva 
nuovo argomento d’ esultanza.... Or vedi 
qual io mi sono, o tenebra notturna, 
dopo tanta illusione, dopo tanta 

sete di spazio, d’ infinito... ahimè! 

a questa solitudine costretto 

e ad aborrir la luce, che negli anni 
miei già trascorsi io salutava al primo 
sorger de l’ alba! Or misero, disfatto, 


270 


275 


280 


285 
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dilaniato mi ritrovi, o cara 

tenebra, o Notte, che nel lungo giorno 

vagheggio e invoco, mentre il cor mi strazia 

il vorace avoltoio! e tu discendi 

pietosa, e nel tuo stellato grembo 300 
le pene mie, quelle del mondo accogli! 

Tu l'armonia sognata da le cose 

quando grava il Poter, seiogli e m’ invii!.... 

Ecco, l’ ascolto, più vicina scorre, 

per tutto suona, o voluttà, m° invadi! 305 
O mio dolor, trasformati in dolcezza, 

apriti, o cuore, a questa pace nuova 

che da la notte in te blanda 8° effonde. 

O tutto, o amore, o ebbrezza de la fine!.... 

vita!.... oh, non sento, non ricordo. Sorge 310 
di là, indistinta, una beata luce, 

una visione, un’ ideal bellezzal.... 


(Prometeo si assorge. Le Ocenanidi, cantando, gli danzano dattorno). 


Coro 


Corifea — Or più piano, o sorelle, 
faceiamo il nostro coro, 
più lenta la danza 315 
sciogliamo! 
Dintorno al Titano assopito 
sol palpiti il canto, 
la musica vibri 
più grave più mite, 320 
e il peplo leggero 


24 


I Semicoro — 


gl’ infonda il sopore 

co ?1 lento aliare, 

ristoro a le piaghe gli dia, 

chè tutto egli sanguina ancora 
dal petto squarciato: 

l’ udite? gli batte il suo enore, 
qual battito, ahimè! 

e pure, sopito, egli sogna...., 
sognar come puòd? 

più presso mi faccio, gli sfioro 
la palpebra chiusa, 

la dolce illusione gl’ infondo, 

la pace infinita, 

ritorni fanciullo il suo cuore! 
Ei veda, ma solo il passato, 

sol l’ ansia canora 

riviva, e non più! 

ei senta dai taciti 

abissi del tempo 

in sè rifluire 

la limpida gioia....; 

ma il placido sonno 

gli spiri or dattorno, 

il sonno alitato 

dal vasto dolore, 

che noi gli rechiamo dal mare 
profondo, 

dove la luce in lento gorgo scende 
e ne l’ombra infinita si discioglie: 
ivi cogliemmo questo a te soave 
fior de l’ oblio. 

L’ aspira, e in euor ti sentirai più lene 
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Corifea — 


scender la grave musica del tutto, 
al cui ritmo le danze e i nostri canti 
tesser ci è caro. 

Ei dorme: placato è il suo cuore 
nel sogno loutano! 

ei sente il mistero 

che affascina il mondo, 

la pace, il riposo 

di un tempo che fu! 

Via, danziamo, o sorelle, 

cd a l’ombra cantiamo, 

o leggiadre sorelle, 

da noi si levi il canto, 

e inneggiamo a la notte 

con amabile voce! 

Quando più liete fummo? 
Cessò, cessò il dolore, 
spento è il Poter del giorno. 
Danziamo, in sciolto ritmo, 
leggere sui flutti 

discinte le chiome 

sui pepli ventosi.... 
Accostiamoci, ei geme, 

gli somiglia il respiro 

a un lamento... ’ udite? 
Susurriamogli piano, 

ch’ ei non si desti, ahimè! 
chine su lui, raccolte, 

sì che ascoltando posi 

quel suo vigile spirito, 

il suo strano dolore! 
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II Semicoro — Con noi t'inebria, ed il nepente liba 


che ti recammo da le nostre sedi, 
giù ne’l mistero de le grotte chiare 
come il cristallo. 

Chiuso il dolore ei serba de le cose 
spinte a l’eterno in faticoso moto, 
di forma in forma, ne l’ assiduo giro, 
noi lo cogliemmo, 

poscia del mare ne ’1 materno seno 
sperder ci piacque l arida amarezza, 
e tu lo liba, e una fragranza arcana 
senti nel cuore. 

Poi che stillato fu da gli elementi 
che negli spazi anelano a la pace, 

ei ti ridà quello che amasti e tutto 
ciò che più brami: 

ti rivedi qual eri e il tuo passato 

di là ritorna oye trascorse muto, 

e d’una voce, che tu sai, la stanca 
eco smarrita 

scender la senti mormorando in cuore 
piana e soiive ad assopirti ancora... 
Questo, che ogni altro desiderio spegne, 
prendi: è la morte! 
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LI 


Notte profonda: è il plenilunio. Prometeo si ridesta. Giungono Jo e 


Psiche. 


PROMETEO 


Si beò d’ armonia, co’ vostri canti 

tutto Vl antico fascino rivisse 410 
l’anima mia, pure non è tranquilla. 

Seppi di voi gioir solo un istante, 

Ninfe gentili; or mi ridesto, e provo 

lo stesso indefinibile tormento. 

Perchè non posso, fra il dolor che m’ urge, 415 
illudermi pur io, dimenticare? 


Coro 
Qual dolore è codesto! 


Vedeste mai, sorelle, 
sì implacabil tormento? 
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PROMETEO 


Che mai commisi, qual lontana colpa 420 
grava su me? quale espiazione io compio? 

qual sorte ignota e avversa a un infelice 

viver m’astringe? Me vedete, o vaghe 

figlie del mare, ed ascoltate quale 

respiro è il mio, qual battito ha il mio cuore. 425 


Coro 


IL’ udimmo, ahimè, Vl udimmo, 

volevamo placarlo, 

ti danzavamo intorno 

per infonderti il sonno, 

ma quel tuo petto d’ uomo 430 
consolar non potemmo. 


PROMETEO 
Ancor mi dite: d’ ascoltarvi ho brama. 
Qual nuova ebbrezza è questa del mio pianto? 


Coro 


Ti ridivamo i canti 
de la tua fanciullezza, 435 


quello che da te scorse 

e il tuo cuor più non sa: 

tal beato nepente 

non potesti gustare, 

certo non sei tu fatto 440 
per provare la morte! 


PROMETEO 


Morte? oh giammai potrò gustarla, io mai! 

Per l’ampio mondo erranti ho le pupille 

di mia vita immortale, or è molt’ anni, 

e lo sapete voi. Di Psiche e d’ Io 445 
qui sempre attendo il giungere invocato, 

imminente oramai, se non fallisce 

questo présago senso. Oh, se per esse 

fossi alleviato del mio duro affanno, 

che di soffrir non ho più lena! 


(Prometeo appunta lo sguardo nella lontananza, e si distoglie dal dialogo). 


Coro 


È questa 450 
la leggiadra speranza che 1’ affanno 
molce ed asconde con le rosee dita! 
onde l’anima suole 
volgere altrove la bramosa cura 
sopra facili trame. 455 
Ma invano sempre, poi che quanto appare 
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ne l universo, a vanità declina. 

Ben noi conseie ne siamo 

che le instabili forme 

in lor corso guidiamo, 460 
rapido corso che di vita ha nome. 

Pur de la dolce Psiche, 

e d’ Io vaga, altocinta, 

tale non sia la sorte, 

e di men duro fato 465 
tornino ornate, e di sereno sguardo! 

Assai liete saremmo, 

se possibile è mai, 

che consolar potesse 

una diversa gioia, 470 
che la nostra non sia, questo Titano. 


PROMETEO 


Scorre un fremito in me, giungono, io vedo! 
Lo vedete pur voi? 


Coro 


Rapide in vista, 
volgendo a noi, fan la distanza scema....: 
ecco, più presso or sono, 475 
a incontrarle corriamo! 
Le vezzose gemelle 
che natura dié a l’ uomo 
accogliamo con gioia! 
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chè, sospirate, tornano 480 
dal lor viaggio errabondo 

per le vie della terra, 

se contente ignoriamo, 

partite un dì con fulgida speranza. 


(L> Oceanidi, con Iv e Psiche di ritorno, si affollano intorno alla roccia). 


Io E PsicHE 


Ahimè, infelice, con noi gemi, un solo 485 
pianto da noi si levi, - 


PROMETEO 


Dubitavo, 
e non volevo credere! Mi dite, 
via, mi narrate, che vedeste mai 
e che provaste là nel vasto mondo? 


Io e PsICHE 


Ah, qual destino noi sortimmo: schiave, 490 
e tu con noi, siamo d’ un fato orrendo. 

Infinito dolore 

ed infinito pianto, 

causa di solo affanno 

noi riportiamo, ah, ci compiangi tu! 495 
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PROMETEO 


Deh, mi narrate, ditemi, che avvenne? 


Io e PsicHE 


Non ci odiare tu almeno, amaci! questa 
colpa nostra non è, C insegne un nume 
crudele, avverso, che di noi si betta, 

e ci tormenta, senzit tregua mai! 


PRoMETEO 
Non più, mi dite! Ciò ch’ io sento è troppo; 
To, dimmi tu, tu mi racconta, o Psiche. 

Io e PsicHe 
Un poco aspetta, è tanto il nostro affanno, 
tu sapessi, e quest’ ansia che ci opprime! 
Lascia che ci riposi 
questo rombar del mare. 


To 


I miei rapidi passi 
lanciai per strane vie, 





Ps10HE 


Il mio fervido sogno 
volsi per lungo andare, 


Io e PSIOHE 


ma di ritorno, al termine segnato, 
con le chiome disciolte 

e dubitante passo, 

abbracciate ci siamo in solo pianto! 


Jo 


Mi perseguia la diva per l oscura 

terra, ed irata m’ aleggiava intorno; 

ella togliea la fonte de la gioia 

che appresso a volte io mi sentiva: Giove 
era di me invaghito. Ecco, l’ ostile 

dei beati regina, mi trasforma 

entro sembianze orrende. Argo, dai cento 
occhi di bragia, mi tenea costretta 

ne l’ avide sue spire, é non potevo 
l'incubo vincer di quegli occhi fisi, 
fermi su me. L’anelito del cuore, 

che tu conosci, e sai quanto lusinghi, 
più tormentoso mi rendea 1’ odiato, 
inerte indugio: Sempre m’ assillava 


510 


515 


520 


525 


TI 
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del dio l’amore, e la speranza alata 
fuor di me stessa mi premea a spaziare 
col vano sogno. Fui disciolta alfine 

dal poter di quel mostro, e con un balzo 
corsi, e correndo per ignote vie 

il dolor si facea di me più forte. 
Lontano errai, chè mi spronava innanzi 
fiero un desio di valicar gli estremi 
orizzonti, e di là giunger la meta. 
Vidi, e mi prese un brivido: l’ amore, 
ch'io mi cercava, non trovai; sentiva 
terror de l’ infinito, e indietro corsi.... 


Coro 


Chi di te più infelice 

sorse a vita, ad affanno? 
Non mai, non mai vedemmo 
più sventurata sorte; 

quel tuo spirito inquieto 
causa è di solo pianto! 


PsIcHE 


Ed io l’ Amor lo rimirai sognante, 

e mi giacea daccanto. « O tenue Psiche, 
ei mi diceva, non voler guardare 

ciò che non devi, non ti prenda il folle 
desio di rimirarmi ». Ed ogni notte 

io m’addormiva accanto a lui, con sempre 


530 


540 


545 


550 
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negli orecchi la limpida armonia 

di quella voce. Ed altre volte: « O Psiche, 

se tu mi guardi, io tacito com’ ombra 555 
fuggo di qui, da le tue braccia tosto 

via mi dileguo, e tu rimani in terra 

priva di me, senza di te rimango 

triste pur io fra gl’ immortali in cielo! » 

Così mi ripeteva egli giungendo; 560 
e tra il leggero fremito del volo, 

nel silenzio notturno, ripiegava 

l’ ali su me: scorrea per l’ aura intorno 

un sorriso d’ ambrosia, e accesa io n’ era. 

Ma una notte...., qual dio venne a tentarmi 565 
l’ insaziabile sguardo? Ed io sentiva 

struggersi in cuore il mio soverchio affetto, 

e l Amor, per cui tutta io traboccava 

di dolcezza e piacer, volli mirare. 

Oh, quante notti, in mutuo ineanto avvinti, 570 
eran per noi trascorse! io ricordavo 

i cari amplessi, le carezze, 1’ ore 

d’ infinito contento....! Arse il desio, 

nè di oppormi ebbi forza, e con tremante 

mano la fiamma suscitai: divina 575 
cosa m’' apparve che bellezza ha nome. 

Mi richinai, nè più compresi e vidi, 

su quelle labbra e le baciai, con dentro 

l’anima un fuoco, un’ ansia, e ne fremeva 

tutta, ma via subitamente ei sparve, : 580 
nè più il rividi. Inenarrabil pena 

ebbi a soffrire, e il disperato pianto, 

e il crudo tedio ch’ io rammenti è vano. 
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PROMETEO 


Non più, non più, troppo ho ascoltato, or basta. 

Ah, son io maledetto, 585 
e orrore ho di me stesso: i 

annullarmi vorrei dentro gli abissi 

echeggianti del mare! 


Coro 


Io misera, e tu, Psiche, 

qual sorte avventurata 590 
segnò il vostro cammino! 

ma chi percosso più di voi, chi mai 

fu da l’orribil fato? 

Così, in vicenda alterna, 

arse da prima, e quindi 595 
si scolorò la vostra giovinezza, 

poi che il seguace immaginare e il riso 

vi promisero in dono 

ciò che il destino e l’esistenza nega! 

Niun fra gli umani, s? ebbe 600 
la ventura giammai. 

di gioir senza pianto del funesto 

bacio de gl’ immortali! 

Sovr altre, infelicissime voi. foste, 

nate a celesti affetti! 605 
Io, dinne tu, che sola, 

senza posa e difesa, 








riti 


sola di balza in balza, 

e per piani e per valli, 

dietro il tno folle errore 610 
correvi, e le rocce 

de ’1 tuo grido echeggiavano. 

Urgeva in te l’amore 

del signor dei celesti, 

te, cui la dea gelosa 615 
8’ allegrò di mirare entro le forme 

di mugghiante giovenca. 

Errasti assai, chè ti pungea P assillo 

de l indomabil eunore 

e la vendetta d’ Pra: 620 
ma più remota si facea, più lunge 

ardea, come un tesoro, 

la tua sola speranza! 

Affaticata, con ne gli occhi 1’ ombra 

del desiderio spento, 625 
ritornavi su l’orme già segnate 

da 1’ anelante passo! 

E tu, gracile Psiche, 

di’ le tue pene e i gemiti che amore 

ti suscitava in seno. 630 
Erano ineonscie gioie, 

soavissimi sensi, 

allor che trepidando tu giacevi 

ne la raccolta attesa, 

e a te, volgendo pe ’1 notturno cielo, 635 
Pros facea ritorno! 

Bello sì, troppo, ed armonioso il suono 

di quella voce sutidente, e n°’ eri 

ammaliata tu; sì che, furtiva, 


lui mirando beasti 

l’anima insaziata. 

Ratto egli sparve, chè de le divine, 
inviolate forme, 

occhio estranio non deve 

penetrare l’ arcano: 

onde tu rechi entro l’ assorto sguardo 
la perenne tristezza, 

l’ accorato languore, 

pallida Psiche, poi che troppo hai visto. 
Oh, la virtù, vostro retaggio infesto, 
cui vagheggiano i numi, 

innanzi tempo vi togliea quel puro 
lume di giovinezza, 

il fidente sorriso; 

e la pupilla falgida, 

volta ad ardue speranze, 

ne le lacrime sfatta ora n° appare! 





II. 


Il plenilunio è nel massimo fulgore. 


PROMETEO 


Il cader de la Forza che m’ opprime 
qui tuttavia sovra lo scoglio, i canti 
de le ninfe pietose, e l’ infinita 660 
voluttà de la notte, oh, tutto invano 
fn pel mio cor! 
Di Psiche e d’ Io la sorte, 
sovra ogni altra infelice, nel mio petto 
scese a seonvolger Vl onda degli affetti, 
di mie sole speranze! Ancor più fiera 665 
de la procella che turbò il mio giorno 
è l’esistenza mia! Nacqui, ed umano 
senso togliendo, senza fine accrebbi 
il disinganno, il disperar di tutto, 
l’inestinto desio! Quale dolore 670 
è il mio che sorse con il nascer, erudo, 
immutabil, protervo, e m’ accompagna 


in questo chiuso vivere, che nome 
solo ha di vita? Oh, perchè dunque io naequi?... 


(Sorge la divina Temi, e si siede accanto al figlio). 


TEMI 


Prometeo, mio figlio, lo sento il tuo spasimo, e in pena 675 
per te, di lontano a ’1 tuo grido balzai! 

Non fallisce 1’ affetto di madre, lo so che tu soffri; 
tu sapessi, e ancor io...., ma vieni, reclina il tuo capo 
sovra questo mio seno, riposa il tuo stanco dolore. 


. 


PROMETEO 


O madre, o madre, a che venisti, o cara? 630 
Lascia: l’ affanno non ti prenda mai 
de le mie pene, a sopportarle ho lena! 


TEMI 


So qual dolor ti preme, qui presso ti sono, ripiega 

quel tuo capo che sempre proteso tu tieni ver’ l'alto, 

ancor palpita il seno che te generava a la vita! 685 
Forse potresti, o figlio, la madre privar di tue pene? 

Oh, saperlo non puoi, ma presto vedrai, tu saprai 

ciò che potè il dolore che in pegno d’amor ti commisi. 
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PROMETRO 


Come si placa, presso a te, l’ ardore 

che dentro il petto mi divampa, 0 madre, 690 
se m'acearezzi con la mano lieve! 

Sento le dita trepide per entro 

i miei capelli scorrer via leggere, 

e i pensieri addoleire a poco a poco. 

Forse ritrovi ciò ch’ io m’ ebbi un tempo? 695 
Io lo perdei, me lo ridona, 0 madre! 


TEMI 
Tu riviverlo vuoi? Non forse t’ apparve nel sogno? 
Ma dal sogno beato si sciolse più triste il tuo cuore! 
PROMETEO 
Le ninfe me lo dissero, ricordo, 
nel breve sonno, e mi destai con dentro 700 
l inappagato senso un vuoto tedio. 
In te, madre, vorrei tutto disciormi, 
e ritornando in te, dimenticare! 
TEMI 


Togli da me il tuo viso, Prometeo! Il dolor che lamenti 
ha la sua luce, vedi, cui tese il materno sospiro. 705 
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Or la bellezza mira, raggiante divina, immortale, 
e t'inebria di lei, che sola è figliuola d’affanno: 
Elena là contempla, spirante da ’1 riso la gioia! 


(Temi si dilegua, e s'apre a Prometeo la visione di Elena, tra i roseti 
dell’isola di Rodos, circondata dalle danze e dai cori delle fanciulle greche. 
La luna, dal mezzo del firmamento, effonde sopore. S' ode una musica tenue 
scorrer per entro i lanri e i mirti mossi dal vento). 


PROMETEO 


Madre, che mai sorse da te, qual veggo 
immortale beltà che ti somiglia 710 
ne lo sguardo profondo? O non è forse, 
questo che a me brilla accennando, un raggio 
di tua beata giovinezza, ch'io 
mi struggea di veder? Fuggisti, o madre? 
Ma tu rivivi dentro me, ti sento 715 
meco gioir, partecipe tu pure 
de l’ eterna bellezza... 
Elena, arridi 
e mi consola, o tu mia vita, o tutto! 
Peco, non vedo, più non so: il erudele 
mio destino, lo scoglio risonante 720 
de’ miei lamenti, solitario in mezzo 
de la grande onda che l’investe, i miei 
legami inestricabili, la Forza 
che mi costrinse a detestar me stesso, 
ah, più non sento! son io sciolto alfine? 725 
Colmo di vita, ora il mio cuore spazia 
serenamente, in lui scorrendo l onda 


creatrice del mondo, ed ebbro io sono! 
Elena, in ritmo or si riposa e pulsa 
l’anima mia, che in sè raccoglie e abbraccia 
il più vasto respir de |’ universo! 

Son io fatto divino, o una celeste 
illusion mi trasforma? Ah, che figgendo 
il mio spirito in te, sento un verace 
senso immortale che m’ inonda e preme! 
Elena, o primavera de la vita, 

felicità che il mio sentire avanza! 

Se incatenato è questo corpo, e il petto 
mi dilania e mi strazia un fato orrendo, 
se eternamente io patirò, Titano, 

la sorte infelicissima che m? ebbi, 

che m'importa, se a me rida dinanzi 

la tua grazia ineffabile, il tuo sguardo? 
Elena, o tu meta fatale e sola 

del mio tormento, o voluttà del cnore, 
armonia che dall’ anima trascendi! 

Tu che m’ appari come una promessa, 
se pur lontana, tu per certo sei 

quella pienezza somma della vita 

ch’ io ricercai lungi da me, ed invano! 
Oh, come caldo il sangue mio fluisce, 
con qual tripudio sento in me pulsare 
l’ accordo indefinito de le cose! 

Elena, libertà grande del cuore, 

o redenzione, abisso di mistero, 

che a me dinanzi balenasti quando 
m’era inutile e odiosa ogni speranza! 
Deh, perchè non poss’ io dirti nell’inno 
quella dolcezza che nel cuor mi suona? 
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Di tutto il mio dolore un vasto coro, 760 
per te sola, vorrei scioglier nel mondo! 

Elena, rapimento, estasi pura, 

vita immortale, sempre il tuo sorriso 

rompa l’ azzurro al torbido mio giorno! 

Fa’ che in te viva, assorta nel tuo sogno, 765 
l’anima mia, protesa a l'avvenire, 

Plena bella, mio sospiro e amore! 


Joro 


Forse coi nostri canti 

quel solitario spirito 

avremmo noi lenito? 770 
Non mai, non mai, sorelle, 

chè il suo cuor di Titano 

ardentemente palpita a la vita, 

non al mortale oblio! 

Però costretto e incatenato sovra 775 
la selvaggia scogliera, 

torturato da |’ ansia del pensiero 

e dal fervido cuore, 

senza mai tregua i suoi lamenti getta 


al taciturno cielo. 780 
Qual più infausto destino? 
chè se per noi ritorna, 
dopo il volger del giorno, 
il sereno goder, così eontente, 
785 


di non altro bramose, 
questi giammai può con tranquilli sensi 
confortare il suo pianto. 


Pure sarà che un tempo 

ei raggiunga la meta de l affanno, 

e fia sciolto per sempre. 790 
Così, soffrendo e contrastando al fato 

ed al Poter tiranno, 

ei fermerà ne l’ arida materia 

la giovanezza, il gaudio 

de la beltà immortale! 795 


Liberatrice gioia, 

in lui scendi e lo suscita 

a l’armonia futura, 

e la vergine luce 

torni a lui messaggera | 800 
del suo fulgido giorno: 

d’ Elena ei viva nel divino amore! 








